
ACCOGLIETELO NEL SIGNORE CON
PIENA GIOIA
La parabola del «figliol prodigo» (23)

«29 Ma egli rispondendo, disse a suo padre: Guarda/Ecco, da
tanti anni [io] ti sono schiavo e mai un tuo comando ho
trasgredito, e (tu) mai mi hai dato un capretto perché con i
miei amici  potessi essere felice (= fare festa). 30 Ma quando
questo tuo figlio, che ha mangiato con le prostitute la tua
vita, è venuto, (tu) hai ucciso per lui il vitello grasso».
«31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto
ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava fare festa e rallegrarsi,
perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era
perduto ed è stato ritrovato».

Nella puntata precedente abbiamo lasciato il figlio «anziano»
in preda all’ira contro il padre, che ha osato accogliere il
fratello tornato a casa, dopo il tradimento e il pentimento.
Nei nostri orecchi risuona ancora come una lama affilata e
piantata nella carne viva l’espressione «questo tuo figlio»,
carica di disprezzo senza tregua e senza  sconti.

Stare con il padre senza esserci
Il fratello maggiore ha rinnegato la «frateità» e si è chiuso
nella sua solitudine, che diventa anche rifiuto della pateità
perché egli si considera non figlio, ma «schiavo»: «Da tanti
anni (io) ti sono schiavo (in greco: doulèuō) e mai un tuo
comando ho trasgredito» (v. 29). Stare a casa col padre deve
essergli pesato come un macigno perché egli si è imposto non
di  «stare  col  padre»,  ma  di  vigilare  sulla  eredità  che
considerava sua a tutti gli effetti. La giustificazione della
sua tirchieria avara è riversata sul padre, perché l’egoista
non sa portare nemmeno le responsabilità delle proprie scelte,
ma ha bisogno sempre di un paravento, dietro cui riparare il
proprio perbenismo e la propria grettezza.
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Il v. 29 dove il figlio maggiore accusa di avarizia, vi è una
ripresa del tema dell’«avere» che segna tutta la parabola e
che ci pare importante sottolineare anche visivamente;
v. 12: Padre, DAMMI (dice il figlio minore che pretende la
vita e l’eredità del padre prima della sua morte);
v. 16: Nessuno gli DAVA (al figlio minore che vuole saziarsi
almeno del cibo dei porci);
v. 22: Disse: DATEGLI l’anello al dito (dice il padre ai servi
per reintegrare il minore nell’eredità);
v. 29: Mai mi HAI DATO un capretto (dice il maggiore al padre
per giustificare la sua gretta avarizia);
v. 31: Tutto è TUO (dice il padre al maggiore che non ha mai
potuto godersi quello che aveva).
Il figlio maggiore si dimostra autentico figlio di Adam che,
rifiutando di riconoscere la «signoria» di Dio, finisce per
ritrovarsi «nudo» per se stesso e incapace di riconoscere gli
altri come suoi simili. Caino uccide il fratello Abele, perché
senza padre non c’è fratello. Nella parabola di Lc, avviene il
contrario: non riconoscere la frateità significa disconoscere
anche la pateità di Dio. D’altra parte i due atteggiamenti
sono simmetricamente corrispondenti («chi infatti non ama il
proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede?»,
1Gv 4,20), perché senza fratelli non c’è padre.
Il  fratello  maggiore  si  ribella  al  padre  che  accoglie  e
«salva» il fratello minore, come il profeta Giona s’indignò
con Dio perché concesse a Ninive un’opportunità di salvezza
(Gn  4,1.4),  mentre  egli  nel  furore  della  sua  personale
giustizia avrebbe voluto distruggere tutta la città, abitanti
e animali compresi.

Simbolismo dei nomi: il Barabbà e i barabbi
Esaminando il v. 28 (cf MC 7-8 [2008] 72-73) abbiamo parlato
del «giorno dell’ira» e ci siamo riferiti sia a Caino che al
profeta Giona che, ora, trovano pieno compimento nel figlio
«anziano» della parabola, che si contrappone in modo lampante
al padre come evidenzia lo schema seguente:
Due mondi e due prospettive si confrontano e si oppongono. È



evidente  che  Lc  non  intende  raccontare  solo  una  parabola
edificante, ma vuole proporre una catechesi in prospettiva
cristologica. La figura del padre è simbolica di Dio che viene
in  cerca  dei  suoi  figli  vaganti  nel  deserto  come  pecore
smarrite (Lc 15,4.8). Egli ha inviato il Figlio primogenito
per radunare e salvare i «figli minori», che costituiscono
l’umanità intera fino ad offrire la sua vita «perché (…) non
perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma (…) lo risusciti
nell’ultimo giorno» (Gv 6,39).
A  questo  riguardo  nella  scena  della  passione,  in  modo
esplicito Matteo e in modo più implicito, come è suo costume,
l’evangelista  Giovanni  giocano  sul  significato  dei  nomi
aramaico-ebraici  per  esprimere  il  senso  profondo  degli
avvenimenti. Pilato chiede alla folla urlante che scelgano chi
liberare tra «Gesù, chiamato Cristo» [cioè il Bar-Abbà, Figlio
unigenito  del  Padre]  e  «Barabba»  [cioè  il  bar-abbà  in
aramaico] che significa figlio del padre/papà (cf Mt 27,17; Gv
18,40).
Gesù per salvare i «figli minori», cioè noi, non esita a dare
la sua vita fino alla morte; mentre il fratello maggiore della
parabola vuole la morte del fratello minore. Per Lc il figlio
«anziano» è l’anti-Cristo, il vero figlio di Adam, che vuole
usurpare per sé l’albero della conoscenza del bene e del male
(cf Gen 3,2-6), escludendo dal suo orizzonte tutti gli altri
fratelli (cf Gen 4,9). Sta qui la natura del peccato del
figlio anziano: essa consiste nella «solitudine» della sua
vita, che egli pretende di vivere da sé e per sé, senza padre
e senza fratello.
Egli  vive  da  solo,  cioè  per  se  stesso  nell’abisso  della
grettezza, fuori da ogni parvenza di comunità e di relazione.
Isolato nel suo egoismo, trasuda rabbia, odio e morte. Il suo
peccato è più grave di quello del fratello minore che, anche
andando con le prostitute (cf Lc 15,13.30), in qualche modo
cercava una parvenza di relazione e di comunione; in modo
certamente  sbagliato,  ma  anche  «in  un  paese  lontano»  (Lc
15,13) non visse mai da solo.



Questo tuo figlio….questo tuo fratello
Il figlio maggiore rinnega perfino il fratello (v. 30), che lo
identifica solo come figlio di suo padre: «Questo tuo figlio».
Il  padre  si  rende  perfettamente  conto  e  risponde  (v.  32)
riportandolo a un livello profondo di affettività: «Questo tuo
fratello». Per il figlio primogenito, il fratello «ha mangiato
con le prostitute la tua vita (= del padre)»; per il padre il
figlio minore, invece, «era morto ed è tornato in vita»; per
l’egoista conta il patrimonio, per il padre la vita salvata.
C’è  nella  scrittura  un  altro  tentativo  simile  a  questo,
quando, dopo il peccato d’idolatria compiuto da Israele che si
è fabbricato il vitello d’oro, Mosè sale a Dio per intercedere
il perdono. Dio ripudia il suo popolo e cerca, solleticando la
vanagloria,  di  circuire  Mosè  per  ricominciare  una  storia
nuova, con persone nuove, con esiti diversi. Nelle parole di
Dio Israele diventa il popolo di Mosè: «Allora il Signore
disse a Mosè : “Và, scendi, perché il tuo popolo, che tu hai
fatto uscire dal paese d’Egitto, si è pervertito”» (Es 32,7).
Mosè non cade nel tranello e rimanda a Dio la responsabilità
della salvezza dall’Egitto: «Mosè supplicò il Signore, suo
Dio, e disse: “Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il
tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d’Egitto con
grande  forza  e  con  mano  potente?”»  (Es  32,11).  L’autore
conclude lapidariamente che «il Signore abbandonò il proposito
di nuocere al suo popolo» (Es 32,14).
Di fronte alla fermezza della verità, anche Dio si piega e
abbandona l’ira della morte, ma non il fratello maggiore della
parabola lucana, che resta chiuso nelle spire della morte sua
e  degli  altri.  Non  sappiamo  come  va  a  finire,  perché  la
parabola si conclude con le parole del padre che rimanda il
figlio maggiore alla sua responsabilità di primogenito. Egli
però non risponde e Lc lascia il lettore con il sapore della
prospettiva che almeno il figlio minore è salvo, al sicuro, in
casa, in attesa che il padre rientri. La conclusione è aperta:
forse convertito dalle parole del padre, il figlio anziano è
entrato anche lui nella festa della risurrezione; ma forse, e
più plausibilmente, ha sbattuto la porta e se ne è andato,



maledicendo il padre che si è perso dietro il figlio minore.

«Io sarò sempre con te»
Alla dichiarazione del maggiore che si dichiara non figlio, ma
«schiavo» (Lc 15,29), il padre risponde (Lc 15,31) con parole
che manifestano la grandezza abissale della pateità: «Figlio,
tu  sei  sempre  con  me».  Bisogna  fare  attenzione  a  questa
risposta del padre che non sembra così ovvia come potrebbe
apparire. Il padre non dice di essere lui «sempre con il
figlio» perché egli non ha mai messo in questione o in dubbio
la propria pateità. Al contrario, è il «figlio» che non «deve»
dimenticare di «stare sempre col padre» perché, accecato dagli
interessi materiali, ha perso di vista anche la presenza della
pateità.
Quale tragedia si consuma tra questi due uomini! Una pateità
sempre  presente  è  misconosciuta,  mentre  una  frateità  mai
condivisa viene espulsa. Un padre tesse le relazioni vitali
tra  i  figli  e  uno  (il  minore)  lo  uccide  e  l’altro  (il
maggiore) lo uccide e seppellisce.

a) Nell’AT, i patriarchi
Nell’AT,  l’espressione  «io  sono/sarò  con  te»  indica  la
protezione  e  la  familiarità/vicinanza  che  Dio  ha  con  i
patriarchi: Abramo (Gen 21,22), Isacco (Gen 26,3.24), Giacobbe
(Gen 28,15); con Mosè (Es 3,12), con Giosuè (Gs 1,5.9) nella
prospettiva di una alleanza di amore filiale e paterno. Dio si
prende cura di coloro che chiama e non li abbandona alla
solitudine della disperazione.
Parlando il linguaggio della «vicinanza», il padre tenta di
rimettere il figlio, che si è perduto senza mai muoversi da
casa, nella scia dei patriarchi e reinserirlo nella trama
della salvezza che si fa storia, ricordandogli che non ha
motivo di sentirsi solo, perché avrebbe dovuto sentire la
presenza  patea.  Invece  il  figlio  maggiore,  pieno  di  sé,
abitato solo da interessi materiali, non solo non ha percepito
la presenza del padre, ma ha anche rinnegato e oscurato la
«Shekinàh/Dimora/Presenza» di Dio.



Mentre il fratello minore è stato capace di riannodare i nodi
della sua esistenza, ritornando alla sua origine e alla sua
identità, il fratello maggiore, stando sempre fuori di casa
(il testo non dice che è entrato), in un colpo solo, ha reciso
il  suo  passato  e  il  suo  futuro.  Senza  storia  e  senza
prospettiva.

b) Nel NT: il Figlio della necessità
Nel NT si usa la stessa espressione per coloro che hanno
condiviso le prove con Gesù (Lc 22,28-29), per il ladrone
pentito che per primo sperimenta la promessa del compimento
del regno: «Oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23,43), segni
premonitori di una realtà più profonda e radicale: la totale
identità tra Gesù/il Figlio e Dio/il Padre: «Tutte le cose mie
sono tue e tutte le cose tue sono mie» (cf Lc 15,31 con Gv
17,10).
Per Lc, l’evangelista del discepolo, seguire Gesù significa
imitarlo nell’unità col Padre, l’opposto esatto di ciò che
vive, decide e sceglie il figlio maggiore della parabola, che
fu  generato  figlio,  ma  volle  essere  schiavo,  finendo  per
diventare ateo praticante, idolatra senza Dio.
La parabola si conclude con la dichiarazione del padre sulla
«necessità» della festa che richiama la gioia del pastore che
ritrova la sua pecora (Lc 15,6) e quella della donna casalinga
che ritrova la moneta (Lc 15,9), formando, a livello tematico,
una specie di «inclusione» tra l’inizio e la fine del capitolo
15 di Lc, aggiungendo così un altro elemento unitario sul
piano letterario.
Lc  è  particolarmente  legato  a  questa  «ineluttabilità
necessaria»: nel NT il verbo al presente (= dêi – bisogna) e
all’imperfetto (= èdei – bisognava) ricorre almeno 100 volte,
di cui 40 solo in Luca: una presenza massiccia e segno che
l’autore vuole sviluppare un proprio pensiero teologico.
Già  al  compimento  dei  dodici  anni,  in  occasione  della
cerimonia della «Bar mtzvàh – figlio del comandamento», quando
il  giudeo  diventa  maggiorenne,  mentre  era  nel  tempio  a
discutere  con  i  dottori  della  Toràh,  alla  madre  che  lo



rimprovera,  risponde  che  è  suo  compito  (=  dêi  –  bisogna)
occuparsi delle cose del Padre suo (Lc 2,41-50, qui v. 49).
In Lc, Gesù è pressato della «necessità» che gli studiosi,
specialmente di teologia, definiscono come «necessità di Dio o
divina» per sottolineare il mistero della libertà di Gesù
congiunto  con  quello  di  una  chiamata  particolare  per  un
compito particolare: Gesù non si sottrae alla volontà del
Padre fino al punto che la sceglie come fondamento della sua
vita:  «Prese  la  ferma  decisione  di  dirigersi  verso
Gerusalemme»  (Lc  9,51),  la  città  di  Dio,  la  città  del
compimento delle profezie, la città, dove la «necessità» di
Dio diventa redenzione degli uomini e delle donne.

Un padre senza fine
Di fronte alla necessità della gioia che condivide la vita
ritrovata del fratello, il figlio maggiore prende le distanze,
si priva da sé della festa, e pretende anche di essere giusto.
Il padre parla al plurale (in greco si ha il verbo in forma
impersonale  che  può  quindi  leggersi  come  «plurale»):  «È
necessario che noi ci si rallegri e si faccia festa», aprendo
uno spiraglio sul fatto che la gioia o è comunitaria o è un
inganno.
Insieme ci si salva, da soli ci si danna. La comunità è il
luogo principe della festa di accoglienza, ma ancora una volta
il  figlio  maggiore  ne  resta  volutamente  fuori,  mentre  il
figlio minore è immerso nel cuore della «casa», immagine della
chiesa, che lo accoglie con amore materno e lo custodisce
entro i muri del suo cuore.
Un padre e due figli. Il figlio scapestrato ora è dentro la
casa, mentre il maggiore rimane fuori; il padre che prima era
col minore a fare festa, ora è fuori accanto al maggiore per
condividee l’angoscia e la resistenza; il figlio minore inizia
il  suo  cammino  di  catecumenato  dentro  la  chiesa  in  cui
condivide la sua gioia di salvato, il figlio maggiore è in
procinto di dare voce e corpo alla sua auto-scomunica perché
egli si esclude da solo dalla prospettiva di salvezza della
chiesa intera.



Tra i due è il padre che ancora una volta spezza la sua vita,
una parte per figlio, pur di tenerli uniti. Nella penna di Lc,
il padre è sempre in movimento perché corre da un figlio
all’altro, dentro e fuori la casa/chiesa: alla fine è l’unico
a non avere un posto, ma è anche il solo che sa stare accanto
ai suoi figli senza pretendere da loro nulla in cambio del suo
«esserci».
Non cerca di cambiare i figli, ma li aiuta a guardare dentro
di sé perché soltanto loro conoscono «la necessità» del loro
cuore e il bisogno della loro vita.     (continua – 23)

Di Paolo Farinella
Paolo Farinella


